DALLA LUCE DELLA FEDE
Racconta quello che Dio ha fatto per te
Oggi si parla molto di evangelizzazione, anzi di nuova evangelizzazione. Molti hanno pensato che nuova evangelizzazione dovesse significare nuova non solo nei metodi, nelle modalità, ma anche nei contenuti. Sono tanti che tuttora credono che urge un aggiornamento della fede e quindi della stessa morale. Si vuole da più parti una nuova fede e una nuova morale, una fede sganciata dai suoi rigidi dogmi, una morale sciolta dai suoi molteplici obblighi. Si vuole una evangelizzazione dal relativismo sia veritativo che etico, comportamentale. Si desidera insomma una fede liquida e una morale anch’essa liquida, adattabile ad ogni condizione, situazione, struttura di pensiero, mentalità religiosa. Ciò che è liquido è sempre adattabile.
Poiché Dio non è liquido, neanche Cristo e lo Spirito Santo sono liquidi, mai la Chiesa potrà essere maestra dalla fede e dalla morale liquide. La fede è la verità eterna del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La morale è dare vita a questa fede. Se Dio non è liquido, neanche fede e morali possono essere liquide. Gesù ci libera da questa immane stoltezza rivelandoci cosa è nella sua più pura verità l’evangelizzazione. Essa è un racconto. Non è però il racconto di ciò che il Signore ha fatto con Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, Cristo Gesù, gli Apostoli, i Santi di ieri. Essa è racconto di ciò che Cristo Gesù ha fatto e fa per noi, oggi, in questo momento storico in cui viviamo.
Gesù entra in un territorio pagano. Incontra un uomo posseduto da una legione di spiriti impuri. Lo libera. Lo guarisce. Lo rende padrone della sua vita. Quando Cristo Signore è invitato dalla popolazione a lasciare il loro territorio, l’uomo guarito vorrebbe seguirlo, lasciare la sua terra. Gesù invece gli dice di restare. Dovrà dire alla sua gente cosa Dio ha fatto per lui, non direttamente, ma per opera del suo Unico e solo Mediatore. Ecco l’evangelizzazione vera, che non ha bisogno di essere nuova, ma semplicemente evangelizzazione, cioè racconto, narrazione di ciò che Gesù ha fatto, fa, opera ogni giorno per me, che sono chiamato a rendere gloria a Dio per tutto ciò che mi è stato fatto e mi viene fatto.  L’evangelizzatore si racconta. 

Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui (Lc 8,26-39).
Raccontare il Dio di ieri, il Cristo di ieri, lo Spirito di ieri, non serve all’uomo. Un evangelizzatore che non parla del Dio che oggi ha trasformato, trasforma la sua vita, sarà sempre un falso evangelizzatore. Potrà anche conoscere tutta la scienza biblica, teologica, morale. Sarà sempre uno che parlerà del Dio di ieri. Gesù non parla del Dio di Mosè, ma del Padre suo che opera in Lui e per mezzo di Lui. Lui non narra la potenza del Dio Creatore e Signore. Mostra la potenza del Padre suo che agisce interamente per mezzo del suo corpo, della sua vita. È questa l’evangelizzazione vera, autentica. Essa non è neanche racconto. È mostrare Cristo ogni giorno che parla, agisce, opera, rinnova, risuscita, dona vita, libera il cuore dalle sue molteplici e infinite schiavitù. Finché l’evangelizzazione non diviene questo racconto di Dio per manifestazione delle sue grandi opere di amore che oggi lui compie attraverso lo stesso evangelizzatore, nell’evangelizzatore prima e negli evangelizzati poi, mai si potrà parlare di evangelizzazione. Manca il Dio operante oggi, il Dio oggi opera, oggi libera, oggi salva, oggi redime, oggi rinnova cuore e menti. Oggi Lui è l’Operatore di grande misericordia per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti della misericordia di Dio.
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